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Padre Martini e lo studio degli 
strumenti musicali nei dipinti antichi 

Scrivendo da Pergola il 20 novembre 1768, quattro anni dopo 
essere stato aggregato all' Accademia Filarmonica di Bologna, il 
giovane Pietro Morandi trasmetteva a padre Giambattista Mar
tini, suo maestro degli anni bolognesi, alcuni componimenti mu
sicali ricevuti da un comune conoscente. l Glieli faceva pervenire 
tramite persona di fiducia allora in partenza per Bologna. Ai 
libretti univa un piattino in maiolica, in segno di riconoscenza, 
oltre che di affetto, per avergli procurato la nomina a maestro di 

Abbreviazioni: 
BCABo = Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio di Bologna; 
MdM = Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna; 
Sehn. = AN/'if; ScHNOf:Of:U:N, Padre Marlini 's Colleclion or Letters in the Civico MI/seo 
Bibliografico Musicale ÙI Bologna. An CIIIliO/O/ed Index, New York, Pendragon Press, 1979. 

Un ringroziomell/O a Pierollgelo Bellettilli, Rena/o Berzaghi, Jenny $eroiliO, Alfredo 
Vi/olo; iII partiCQ/are a Nico Staiti per gli aspeUi musicologici 

I Cfr. MdM, 1.14.66, Schn. 3383, leI/ero di l'ie/ro Morandi a padre GiamooUista Martin i, 
Pergola, 20 novembre 1768. Per una generale informazione sulla personalità di padre 
Giambattista Martini, la sua produzione musicale, le opere teoriche a stampa e mnnoscritte, 
la biblioteca musicnleda lui CQstituitae le racrolte di manoscritti,rit ratti dipinti,discgnali e 
incisi si vedano, essenzialmente, ColleziOnismo c storiografia lIIusieale nel Settecento. Lo. 
quadrerjo e la biblioteca di padre Morli"i, catalogo della mostra, Bologna, Nuova Alfa 
Editoriale, 1984; Le stanze della lIIusica. Artisti e musicisti a &log/Ul dal '500 al '900, 
catalogo della mostra, Milano, Silvano Editoriale, 2002; EIJ$ABETTA PASQU1~1, L'esemplare, o 
sia saggio fondo mentale pratico di colltrappun/o. Padre Martini teorico e didallo della 
musica, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 2004; EAD., Giamballista Martini, Palermo, L'Epos, 
2007; P11'.RQ MIOlJ. Padre Mortitli. Musicista e musirografo da Bologna all'Europa (1706-
J 784), Lucca, Lllll, 2006. 
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cappella a Pergola e l'ambìt~ titolo di Accademico Filar~?nico. 
Varie erano le ragioni della smgolare scelta: la data leggIbIle sul 
pezzo, che accertava l'origine cinquecentesca (<<c'è il millesimo 
che dimostra di aver più di duecento anni»), la sua prestigiosa 
fabbricazione urbinate e la grande considerazione in cui lo aveva 
tenuto il precedente proprietario; ma, ad aver attirato l'attenzio_ 
ne di Pietro Morandi, e ad aver fatto scattare l'idea del dono, 
erano stati gli strumenti musicali raffigurati. Al giovane maestro 
di cappella evidentemente erano noti gli interessi di studio di 
padre Martini per gli antichi strumenti musicali; una passione 
coltivata forse per tutta la vita. 

L'invio di quella maiolica precede infatti di molti anni le 
ricerche documentarie e figurative del Francescano in campo 
organologico attestate in particolare dall'epistolario del 1780. Se 
a nessun risultato approdava l'interessamento del padre guar
diano del convento di Faenza, che, sollecitato, dichiarava di avere 
incaricato invano un suo conoscente, esperto nel disegno, «acciò 
faccia ricerca delle Pitture, ove in gloria vedansi Angioli con varij 
stromenti», come si apprende da una lettera che circoscrive 
l'interesse di padre Martini agli strumenti antichi non più in 
USO,2 promettente, anche se infine poco fruttuosa, si mostrava la 
risposta di fra Romoaldo da Bagnacavallo. Questi, il 12 luglio 
dello stesso anno, informava da Imola di aver ritrovato «una 
tavola della Assunta attorniata da moltissimi Angioli suona tori», 
un tempo nella demolita chiesa dei padri Olivetani e allora tra
sferita in un'abitazione privata. Il frate aveva già fissato l' incon
tro con la proprietaria, con l'intenzione di «fare copiare in disse
gno (alla meglio) quanto sarà opportuno». Le diligenti ricerche 
eITe~tuate nelle collezioni dei nobili imolesi non avevano portato 
al ri trovamento di materiali utili, mentre quelle condotte nelle 
case dei cittadini avevano rilevato l'abbondanza di tutt'altro 
gene~e di strumenti, come umoristicamente riportava il confra
tello mtendendo quelli adatti alle cantine, cioè i boccali.3 
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Aiuti concreti arrivavano invece dal convento francescano di 
Ravenna. Qui padre Giuseppe M. Muccioli si era preso a cuore la 
richiesta e il 24 giugno 1780 rispondeva a padre Martini per 
meglio sondare i suoi desideri, «perché in un Quadro di S. Rocco 
in Chiesa nostra evvi un Angiolo, che ha l'Arpa, e un altro una 
spezie di amandolino, o sia Chitarra tonda nel corpo, che come 
pare si suona a somiglianza dell'Arpa».4 E aggiungeva: «Nella 
Orchestra poi sulla tavola altri strumenti vi sono, e non so se di 
quelli ne brami uno sbozzo col lapis. Si faranno diligenze nelle 
altre Chiese, e specialmente nei Refettori di questi Monaci, ne 
quali penso, che ve ne siano». Tre giorni dopo trasmetteva i 
primi due disegni tratti da quegli strumenti e restava in attesa 
del giudizio di padre Martini sulle modalità della trascrizione, 
per meglio rispondere alle sue esigenze: «Non so se avrò incon
trato il di Lei genio. Ecco due strumenti, che sono in Chiesa 
nostra alla meglio, e quasi al naturale come stanno dipinti, qui 
ritratti, et ho pensato di qui accludere, acciocché vedendoli, 
possa significarmi se debbo far proseguire tali copie; nel Refetto
rio dei PP. e Monaci di Classe Camaldolesi ve ne sono, così in 
Quello dei Scoppettini, e si troveranno in altre Chiese, e Oratorj, 
e Case. Penso però di lasciare tutti quelli, che qua e là simili si 
vedranno, sperando, che possa bastare la loro diversità".5 

Nel manoscritto H 73 delle Miscellanee martiniane presso 
il Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna 
sono riconoscibili, tra numerosi altri disegni, i due foglietti 
inviati da padre Muccioli: in uno lo schizzo molto preciso di 
un'arpa e nell'altro quello analogamente dettagliato del cosid
detto «amandolino,), in realtà un liuto,6 entrambi tratti da un 
dipinto su tavola firmato dall'imolese Gaspare Sacchi, tuttora 
nella chiesa di San Francesco di Ravenna, con la Madonna sedu~ 
ta in atto di allattare il Bambino, soprelevata su un alto basa-

• MdM, H.85.78, Schn. 3501, lel/cro di padre Giuseppe M. Muccioli a padre Giambattista 
Martini, Ravenna, 24 ~'Ìu~'l10 1780. . . . 

• MdM H.85.77 Schn.3500 lettera di padre Giuseppe M. Muccwll a padre Gwmba~lisla 
Martin!, Ravenna, 27 giugno 1'780 (la data, riportata come 23 giugno 1780 nell'lndu.'e di 
Anne Schnoebelen, è più propriamente leggibile come 27 giugno. Ne consegue, pernltro, una 
più coerente sequenza degli avvenimenti) 

• Cfr. MdM, MI>. H 73, c. 32u, 33r. 
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mento e accompagnata da due angeli che suonano gli strumenti, 
mentre in basso san Rocco, al centro tra san Francesco e san 
Sebastiano indica quella prodigiosa apparizione alla donatrice 
CamiUa D~ Corno (vedi fig. 1_5),7 Sul biglietto con il liuto è 
riportata la scritta «Gaspar Saccus P: Anno S" 1532 l _Tasti 
flum,o 7 I Corde Dum.o 9 / Nel Quadro di S. Rocco m S. Franco di 
Ravenna»' su quello con l'arpa invece: «Gaspar Saccus p. Anno 
S. 1532 / c~rde Dum,o 22 1 Nel quadro di S. Rocco di S. Francesco 
Ravenna».8 

Benché le lettere successive di padre Muccioli non illuminino 
sulle ricerche condotte negli ambienti ecclesiastici cittadini, i 
numerosi foglietti Ofa incollati nel medesimo manoscritto delle 
Miscellanee martiniane mostrano con quanto impegno il corri. 
spondente ravennate si fosse applicato nel soddisfare le richieste 
dello stimato confratello bolognese. Altri 17 foglietti con disegni 
alquanto accurati mostrano trascrizioni da dipinti riferiti a Luca 
Longhi, Baldassarre Carrari, Livio Agresti e Jacopo Bertucci, 
quest'ultimo attivo in collaborazione con Giulio Tonducci. La 
viola da braccio di «Corde n.o 2» accompagnata dalle scritte 
.. Baldassari Forlivese fece l'anno 1500» e «In S. Apolinare di 
Ravenna» e il liuto di «corde n.O 10» con analoga didascalia sono 
infatti quelli suonati dagli angeli seduti sul basamento del trono 
della Vergine nella pala di Baldassarre Carrari già in Sant'Apol
linare Nuovo e ora nella Pinacoteca di Brera, firmata «BALDA
SAnA / FOROLlVIEN/SIS PINXlT. (vedi fig. 6.8).' 

La maggior parte dei disegni è però tratta da dipinti e affre
schi di Luca Longhi, il principale pittore ravennate del Cinque-

'Per una scheda sul dipinto ravcnnate cfr. GIORDANO VIROLl, I dipillti d'altarc della 
f;~~3~' Havemla, Bologna, Nuova Alfa !-:ditoriale . !-:Iemond Editori Associali, 1991 , p. 

i t.era~onc~olititu.banz?dipadre.Mucciolisollevanoiltemadellacorrettezza filologica 
dellctrascrrzionl,chcslagglungeall'rnterrogativodella fedeltà testimon ialctutt'altroche 
sconta~a dc.gli strumenti rappresentati n.ei dipinti (cfr. EL!:NA P!:HAAHI BAIW!SI, La peinll're 
dans I Itaile du nord pendant la Renmssante; problèmes d'illlJestigatioll orga/wlogique, 
. lmogoMUSicae. ,1V,1987,p.256,261l. 

I Pc.r id.isegni cfr. ~~dM, Ms. H 73, c. 31r e 4&; per la palo di Baldassarre Carrari cfr. A. 
MAZV., In Pinc:rotem d, Brero. &lIo1a emiliana, Milano, Electa, 1991, p. 273-275; G. VHIOU, 

PIllU~ ?tl Clnqu«ento a Forli, val. I, Bologna, Nuova Alfa Editoriale _ Elemond Editori 
Associatr,I99I,p. 155-156 e frg. 14ap. 182. 
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cento, capo di una fiorente bottega la cui attività fu proseguita 
dai figli Barbara e Francesco. Benché la trascrizione non sia del 
tutto fedele, il disegno di una viola provvista di «Corde num.O 5» 
con l'iscrizione «Lucca Longhi Anno 1500» e «nella Chiesa de PP. 
Domenicani in Ravenna» è sicuramente tratto dalla pala Lunar
di che dalla chiesa di San Domenico di Ravenna fu instradata 
verso Milano in anni napoleonici e ora è di proprietà della Pina
coteca di Brera (vedi fig. 9_11).10 Dalla scena di concerto in alto a 
destra nel vasto dipinto a olio su muro del refettorio del mona
stero di Classe con le Nozze di Cana, commissionato dall'abate 
don Pietro Bagnoli da Bagnacavallo nel 1579 a Luca Longhi e al 
figlio Francesco, sono tratti invece il cornetto a «bucchi 4 " e il 
flauto a «bucchi 8» disegnati in un unico foglietto (vedi fig. 12-
13).1l Ancora da un dipinto di Luca Longhi, e cioè dalla tavola 
con la Madonna, il Bambino e le sante Caterina d'Alessandria e 
Orsola con le Vergini, firmata e datata 1555, già nella chiesa del 
Buon Gesù a Ravenna e ora nella Pinacoteca Civica di Forli, sono 
tratti i due strumenti disegnati in due foglietti (uno strumento a 
fiato e un 'arpa di «corde n.O 26») con la scritta «Lucca Longhi An: 
1555 / Nella Chiesa de fu PP.i Gesuati in Ravenna» {vedi fig. 14-
18).12 Altri disegni invece restano senza riscontro a motivo della 
scomparsa delle opere: ad esempio i quattro foglietti con altret
tanti strumenti tratti dagli affreschi di Livio Agresti (impropria
mente chiamato «Lucca») «nella chiesa dello Spirito Santo in 
Ravenna» (vedi fig. 19-22), ora non più esistenti, ma ancora 
ricordati nel Forestiere instruito delle cose notabili della città di 
Ravenna di Francesco Beltrami pubblicato nel 1783 (<<Di Livio 

I. l'cr il dise~,'no cfr. MdM, Ma. H 73, c. 31r: per lo 'pala ora a Brera cfr. A. MAZr:'-, i~ 
Pinacoteca di R/"(!ra cit, p. 277-278; G. VIIIOl.l, l l.ollgill. Luco, Francesco, Barbara pII/Or! 
rovellllaii (sec. XVI-XVII), Ravenna, Longa Editore, 2000, p. 43·45 e fig. ap. 103-104: Al.m:11"rA 
FAIlaRl, Luca wnghi, FrailteSCO li Barbara. Appunti .per un percorso, In Una bottega dei 
Cinquecento a ROlJenIlO. Luca l.ollglli ilei V celilenorlO della nasello 1507·2007, Ravenna, 
Comune di Ravenna, 2007, p.14-15. 

" Per il disegno cfr. MdM, Ms. ti 73, c. 31v; per il dipinto mural~ del refettorio del 
monastero di Classe cfr. G. VIROU,/ wnghi. Luca, Francesco, Barbaro CII., p. 92-95, 127; A. 
FARBRI, Luca wnghi, Francesco e Barbara cit., p. 33-35. 

.. Per i disegni cfr. MdM, Ms. H 73, c. 31v, 32v; per il dipinto ora R Forlì cfr. G. VIlIOU,! 

Longhi. Luco, Francesco, Barbara cit., p. 53-54 e fig. a p. 108-109; A. FABBRI, LI/CO wlIglIl, 
Frollcesco e &rbaro cit., p. 19. 
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Agresti di Forlì furono espresse ~e pitture ~ f~es.co nel vol~ della 
Tribuna, e ne' muri della nave di mezzo»), SI rIcordano, moltre, 
sei disegni con strumenti (cinque corru di varia f?fm8 e un 
tamburo) con l'indicazione «Anno 1622 .. e «nella ChIesa de PP.i 
Min. ConJi in Ravenna» senza ulteriori specificazioni (vedi fig. 
23-25).1~ Un ultimo disegno con una viola riproduce il dettaglio 
dell'affresco distrutto di Giacomo Bertucci e Giulio Tonducci che 
ornava la volta del refettorio nel monastero di San Vitale (vedi 
fig. 26),15 

Sempre al 1780 risale una lettera destinata a padre Martini 
nella quale il principe bolognese Filippo Hercolani, suo illustre 
corrispondente, interviene, evidentemente sollecitato, sul tema 
della raffigurazione degli strumenti musicali nei dipinti antichi. 
Questi si era rifugiato a Mantova - città di origine della nuova 
moglie, la marchesa Corona Cavriani, sposata nel 1774 - dopo le 
violenti scosse telluriche che lo avevano traumatizzato a tal 
punto da impedirgli di fare ritorno a Bologna malgrado le rassi
curanti notizie di padre Martini. Dato sfogo allo stato d'ansia, il 
principe passava all'argomento che stava a cuore al Francesca
no: .. Quanto agli antichi strumenti, ch'ella desidera, ne farò qui 
ricerca, benché io tema che ciò sarà indarno. Avendo ella amici a 
Napoli sarà cosa (?) facilissima, e mi ricordo, che l'ultima volta, 
che io ci fui , in occasione di portarmi su la rovina di Pompeja vidi 
presso uno di que' Custodi diversi pezzi di strumenti, che io 
credo fosser tibie, i quali però tentai di acquistare per fare a Lei 
un dono, ma a me forestiere non li volle vendere. Nelle Chiese 
poi della Romagna vi sono molte tavole d'Altare, le quali conten
gono diversi strumenti antichi, e in particolare nelle Chiese di 
Faenza, di Forlì, e di Cesena. A Lei sarà facile il farli copiare. 
Nella chiesa pure del Collegio di Montalto fuori della porta di S. 
Marnolo all' Altar Maggiore, o in Sacrestia, vi deve essere una 
piccola tavola a spartimenti dipinta da Giotto, e credo vi sia 

1.1 Cfr. FRA.WESa) BEL~I, 1/ forestiere instruilo del/e rose Ilo/abili dello. citta di RaL'enna, 

~f~.uf~d~~~s~~I;r~~~~;iv~;:~~~.appresso Antonio Roveri, 1783, p. 136; per i disegni 

Perque:stidl.Segnid"r.MdM MS.H73 c 31r-32r 
" Per il dIsegno d"r. MdM, Ms: H 73, c. 4&. . 
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qualche strumento. A Roma poi non dovrebbe esser difficile 
l'ottenere qualche strumento antico».16 

Il ricordato Ms. H 73 del Museo internazionale e biblioteca 
della musica contiene un altro nucleo di disegni con riproduzioni 
di strumenti antichi, in ciascuno dei quali la didascalia, caratte
rizzata da una medesima grafia, indica l'autore del quadro da] 
quale lo strumento musicale è tolto e l'epoca d'esecuzione. Si 
tratta di 15 disegni distribuiti tra le carte 9 recto e 24 verso, 
preceduti, a carta 7 recio, da un indice nel quale la scrittura ben 
riconoscibile di padre Martini ha riportato le descrizioni sinteti
che dei primi tredici. A parte un paio di casi, compaiono solo 
nomi di artisti emiliani e romagnoli della fine del Quattrocento e 
dei primi decenni del Cinquecento: Marco Palmezzano, il mitico 
Ercole Grandi da Ferrara, Francesco Francia, Innocenzo da Imo
la e Lorenzo Costa.17 Un'eccezione è costituita dai disegni 5 e 6 
con tre strumenti musicali tracciati con robusti segni di penna, 
le cui didas~e rivelano la mano dello stesso marchese Filippo 
Hercolani. E quindi inevitabile collegare queste riproduzioni alla 
ricordata missiva mantovana del 1780, in quanto la didascalia 
recita .. Questi tre musicali strumenti sono dipinti nelle portelle 
dell'Organo della Chiesa di S. Benedetto di Mantova». IS 

Benché la grafia imputabile al principe Hercolani e la tecnica 
esecutiva distinguano questi ultimi due disegni, il loro inseri-

" MdM, 1.18.146, Schn. 2541, leI/ero delprillcipe Filippo Heroolo.lli o. padre Giambattista 
Martini.Mnntova, 16 sett.embre (?) 1780. Per altre lettere tra i due oorrispondent i conserva
te nell'epistolario martiniano, datate trn il 1762eil 1780,alcunedelle quali inviate dal 
principe Hercolani da Vicnna e da Mannheim, cfr. Schn. 2631-2540, 2542. 11 nome di padre 
MaTtini compare inoltre nell'epistolario trn Giovnnni Ludovico Bianconi e il principe Filippo 
Hercolani; cfr. GIOVANNI Luoovlco B1ANOOSI, Scritti tedeschi, a cura di Giovanna Perini, lBolo
gnal, Minerva Edizioni, 1998,1>.40·41,166,167,372,400,414,419 

"MdM, Ms. H 73, e. 7r: _n. l del Pittore Marco Palmeggiani da Forlì I n. 2 del sud,o 
Marea l'almeggiani 1 n, 3 di Frane.eo Barbolini Isic1 Bolog. 1600 1 n. 4 del sud,·' n. 5 n. 6 
questi musicali strum.ti sono dipinti nelle Portelle dell'Organo della Chiesa di S. Bencd.· di 
Mantova / n. 7 n. 8 di Ercole Grandi Ferrnrese detto comunem.te Ercole da Ferrara che morì 
l'anno 1480lsicl d'anni 40 / n.9di un discepolo di t'ranc.co Francia / n .10 1nnocenzo 
Francucci detto Innocenza da Imola. 16271 n. 11 Lorenzo da Venezia 1368 1 n. 12 Lorenzo 
Costa Ferrarese 1606 / n. 13 Marco Pnlmeggiani •. Le didnscaliedelle figure 14e 16 compaio
no solo accanto ai disegni: _n. 14 Questo Istromento è dipinto in un'Ancona d'altare, e 
l'autore è Francesco da Cottib'1lola. ; _n. 16 quest'istromento sta dipinto in una Tal"Ola 
d'altare il di cui nutore è Lorenzo Costa Ferrarese che la dipinse l'anno 1505 come egli med.o 

scrisse in detta Tnvola •. 
" MdM,Ms. H 73,c. 13r·14r. 
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mento neUa serie non è incoerente,. come.dimos~ran~ i ?um~rosi 
nessi e gli intrecci subito e~ergentI. La di~~la d~l dl~egm 3 e 
4, ad esempio, informa che l due strumenti lllus~ra~l ~erIvano da 
«una Tavola d'altare dipinta da Francesco Rruboliru bolognese 
detto il Francia» e che il «quadro fu dipinto l'anno 1500 COme 
egli medesimo scrisse a ~iedi d,ella suddetta». L'ir:di,cazione e g~i 
schizzi di una viola e di un huto consentono dI rIconoscere Il 
dipinto nella cosiddetta pala Calcina dell'E~mitage ~rmata e 
datata 1500, commissionata dal dottore canonico LudoVlCO Calci· 
na per la chiesa di San Lorenzo dei Guarini a Bologna (vedi fig. 
27_30);19 dipinto che, prima di passare nel,la raccol~ di Nicola I a 
San Pietroburgo, aveva sostato per alCUnI decenm nella collezio
ne Hercolani straordinariamente ricca di pale d'altare di fine 
Quattrocento e di inizio Cinquecento, per lo più di provenienza 
romagnola.20 La viola e il liuto nei disegni 1 e 2 sono stati 
ricavati, come dichiara la didascalia, da «una tavola d'altare 
dipinta da Marco Palmezzano da Forlì, che a piedi della med.a vi 
scrisse il suo nome». Si tratta della cosiddetta pala Calzolari, la 
grande tavola firmata e datata 1537 che, come informa il docu
mento di saldo dei pagamenti, fu commissionata in quell'anno 
all'artista forlivese da Lucia, vedova di Giovanni Calzolari, per la 

.. MdM, Ms. H 73, e. llr-I2v. Per la pala di t'rancesco Francia a11'Ermi~ cfr. E:.I1UO 
NEGIIO - N1COSETTA RoiO, FrollCeSCO Froncia e la sua &uola, Modena, Artioli Editore, 1998, 
p. 149-150; TATLI."'A Kusroon.:w., in Garo{alo pitwre della Ferrara es/ense, catalogo della 
mostra a cura di T. Kustodieva, Mauro Luoco, Milano, Skira editore, 2008, scheda 73 a p. ISI 
efigg.ap. I38-139 

*' LUIGI ClIESPI, Descrizione di molli quadri del Principe del Sac. Rom. lmp. Filippo 
J/ercolani ... pubblico/a in O/XilSione delle sue Nozze con S. &c.nza D. Corona Cavriani, 
BCABo, ms. 6.384 op. 2, c. g,..9u (ricorda i _due bellissimi Angioli sedenti sul primo piano 
che suonano stromenti.); Pf:rRO~IO BASSANI, Guida agli am%ri delle Belle Arti. Archi/ellu· 
'?' pi/luro e sc.ul/ura per lo città di &lagna, suoi ~rghi, e circondario, I3o logna, nella 
upografia SIISSI, ~81.6, p. 215. Si vedano ora, per le Vicende della ~ll e?ione. BAN1~RIo G.m~J'I, 
Vicende oolleziomstlche di casa Hercolam. Lo quadrcrio di Mano Molvezzi Hercolam "elle 
corledell'archivia di famiglia, in La quadreria di Gioachino Rossilli. Il ritOrllO della Colle
zione lterco1ani Il &logna, catalogo della mostra a cura di Daniele Bcnati e Massimo Medi· 
ca, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2002, p. 15-26; FllANcr.5CO VlSCF.NTI, COllsiderazilr 
n! s(.lIa qurulr:~a llerrokmi al te'!'fXJ del principe Filippo (1730-1810) e UII documento 
~tro!l(lto.' . NOtl~Le da Palazzo Albam*, XXXIV·XXXV, 2005-2006, p, 209·224, con bibliografia 
hl con.lr~buto nllSSumc le novità emerse nella più ampia ricerca dello stesso F. VISCE.\,I, 
IlIdogllll Bullo qurulrerio !lerroi01li alte~lfXJ del principe Filippo {1730-J8IO/. tesi di laurea, 
rei: prof. Stefano TumideL, Università dI Bologna, Facoltà di Conserva~ione dei Beni Cuhu. 
rah,a.a.2004_20051. 

Padre Martini e lo si/idio degli strumenti musicali nei dipinti antichi 185 

chiesa degli Agostiniani di Cesena; dipinto acquisito da Filippo 
Hercolani e in seguito, poco dopo la metà dell'Ottocento, immes
so sul mercato inglese e confluito nella raccolta del marchese di 
Northampton, dove lo vide Cavalcaselle nel 1860 (vedi fig_ 31-
33).21 Anche il liuto nel disegno lO, tratto da «una Tavola d'altare 
fatta da Innocenzo Francucci detto comunemente Innocenzo da 
Imola l'anno 1527 .. , come riporta la didascalia, è riconoscibile nel 
dipinto approdato alla Pinacoteca civica di Forli grazie al lascito 
di Carlo Piancastelli che l'aveva acquisito nel 1917 (vedi fig. 34-
35};22 dipinto, appunto, firmato e datato 1527, anno della colloca
zione nella chiesa di San Francesco di Faenza dei Minori Con
ventuali, dalla quale sarebbe uscito nel 1752 per raggiungere 
palazzo Hercolani a Bologna.23 Lo stesso si deve osservare a 
proposito del disegno 13 con una viola da braccio tratta da "una 
Tavola d'Altare autore della quale è Marco Palmeggiani da For
Ih, riconoscibile in quella datata 1513, ora nelle StaatsgemaIde
samIIÙungen di Monaco di Baviera, con la Madonna, il Bambino, 
quattro santi e un angelo seduto sulla base del trono nell'atto di 
suonare lo strumento musicale (vedi fig. 36_38};24 dipinto desti
nato alla chiesa di San Francesco di Faenza, ma passato a sua 
volta nella collezione Hercolani nel 1754 dove ancora è ricordato 
da Petronio Bassani nella guida di Bologna del 1816.25 Meritano 

:ti Per la pala già nel castello di Compton Wynyates (Warwickshire), 0011. Northampton, 
cfr. CARLO GRlGlO~I, Marco PolmezulIIo pittore {orliucse nello lIito nelle opere nell'arle, Faenta, 
Lega. 1956, p. 113-114,573-577; ANCHISE l'EMPI-:STINI, Gim'<lnni Bellini e Marco Polmcz.UJllO, 
_Antichità Viva. , XXXI, 1992, n. 5-6, p. lO, 12; per il documento cfr. SlMO~A DAI,L'ARA· 
SERE.'1A l'(Xò~l, Rege8/O dei documenti, in Marco Polmezznno il Rinascimento nelle Romagne. 
catalogo della mostro a cura di Antonio Paoluoci, Luciana Prati, Stefana 1'umidei, Cinisello 
Balaamo, Si lvana fo:ditoriale, 2005,p, 415-416 

.. MdM, Ma, li 73, c. 18r-I8u. Per la pala di Innocenzo da Imola ora nella Pinacoteca 
Comunale di Forlì cfr. G. Vmol.l, l..a Pillacoteca civico di Forlì, Forlì , Cassa dei Risparmi di 
Forll,1980,p.l02_104. 

.. L. CH.;!!PI, De$Cl"Ìzio/IC di molti quadri cit., c. IOv, con l'indicazione dell'«angiolino, che 
suona l'arciliuto_; P BASSANI, Guido agli amatori delle Bel/c Arti cit., p. 215; sull 'esposizione 
dell'opera nella _Camera terza_ cfr. E VINçF.NTI, COllSiderazioni sul/o quodreria Hercoloni 
cit.,p.222 

,. MdM, Ms. H 73, c. 2111-2211; per la pala di Marco Palmezzano a Monaco di Baviera, oon 
precisa.:ioni sulla sua destinatione, cfr. Srn'ANo TuMIDEl, Marco PolmeuoTU.I (1459·1539). 
Pillura e prospellioo llelle Romaglle. in Marco Polmezznno il Rinascimento nelle Romagrn! 
cit.,p.58-5genata l65ap.69. 

,. p. B.I.ssA..'1I, Guido agli amatori delle Belle Mi cit., p_ 210; sull'esposi~ione dell'opera 
nella -Camera prima. cfr. fo~ VI~ç.~'lTI, Considerazioni sulla quadreria Hercoloni cit., p. 221. 
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inoltre di essere notati, nei disegni 7 e 8, ~ma. fidula, s~ll? q~~e si 
appoggia un flauto a becco, e un liuto i?dicatt come «d~pmtl In un 
quadro in Tavola, l'autore del quale e Erc:01e Gr~~. ~errarese 
detto comunemente Ercole da Ferrara». rm~racclablli lO realtà 
nella celebre tavola della National Gallery dI Londra ~on S~ena 
di concerto riferita a Lorenzo Costa da Rober:o ~nghl (Vedi fig. 
39-41)·26 dipinto da identificare con la «MUSlca d Ercole da Fer
rara» ~gna1ata nella guida di Bologn~ del 1792 tra le opere più 
significative della collezione Hercolam,. della ~uale avre~be. fatto 
parte fino al 1844.27 Se si aggi~nge che Il dOPPIo ~auto e Il, pl~col~ 
liuto dei disegni 12 e 15, tratti da «una Tavola d Altare, il di CUi 

autore è Lorenzo Costa Ferrarese che la dipinse l'anno 1505 
come egli medesimo scrisse in detta Tavola», sono riconoscibili 
nello scomparto centrale del polittico di Lorenzo Costa firmato e 
datato 1505 ora nella National Gallery di Londra e nel 1766 
passato dall'Oratorio delle Grazie di Faenza alla co~lezion~ ~er~ 
colani (vedi fig. 42-44),28 si dovrà concludere che le ImmaginI del 
21 strumenti distribuite in 15 disegni, poi riuniti nel manoscritto 
martiniano, sono stati eseguiti all' interno del palazzo di quella 
famiglia senatoria - ad esclusione dei due fogli già ricordati, 
forniti dallo stesso collezionista bolognese, che riproducono stru-

• MdM, Ms. H 73, c. 15r-l&; per il dipinto della National Gallery di Londra cfr. E 
NECRQ-N. RoiO. Lorenzo Costo 146<J.1535, Modena, Artioli Editore, 2001, p. 87 e uw. Va p 
53; in particolare, per osservazioni sugli strumenti musicali, cfr. BE1\"Vt'~'11.lfO DISERWRI, p,j_ 

milillislrumenliaoordo italiani,_Emporium>, val. LXXIV,sett. 1931, p_ 170-172, ripubblicsl(I 
in B. DISOO"ORI, Lo musico nei quadri antichi, Calliano (Trento), Vallngarina- Arti Grafiche 
R. Manfrini, 1978, p. 85 e fig. a p. 82; EMA)lUEL WIl<iTERl.1TZ, lnslrume1lls de 1I!usique étranget 
chez Filippino Lippi, Piera di Cosimo e/ Lorenzo Cosio, in Les (e/es de la RenoilfSOlICt! 
Journres internaliolloles d'éludes, Abbaye de Royaumont, 8-13 juillet 1955, Paris, Edition 
du Centre Notional de la Recherche Scientifique, 1956, p.268. 

li L. CRf.!;PI. Descrizione di molli quadri cit ., c. 1211 (con l'am,'Ìuntll autografa del principe 
Herrolaai: -questo Quadro viene comunemente chiamato la Mlisico di Erwle da Ferrara.); 
l'iUure 8Cl)llure ed archiletlure delle chiese, IrlOghi pllbblici, palaui. e case dei/a città di 
B%glla, e suoi sobborghi, Bologna, nella Stamperia del Longhi, 1792, p. 314; ]l BASSA.~I, 
Guida agli omotori delle lkIle Arti cit., p. 211: sull'esposizione dell'opera nella . Camera 
prima. cfr. ~~ Vl)lCE~'TI, Considerazioni slIlIa quadrerio Herco/ani cit., p. 221. 

.. MdM, Ms. H 73, c. 20r-Wu, 24r_24l!; per i cinque pannelli del poliuico, un tempo su 
tal'ola, della National Gallery di Londra cfr. E. N],;(;RQ. N. HOlo, lAJrellw OJsla cit., p. 115· 
ll6e tav. XX a p. 68. Sulla presenza nella collezione Hercolani cfr. L. CRESPI. Descriziolledi 
molli quadri cit., e. 9u-IOr; P. fu.ssA.~I, Guido agli omalori delle Belle Arti cit., p. 210: per 
J'espoeizion~ dell'opera nella -Cappellina> cfr. F. V,);Cf;...,-n, Considerazioni 8/1110 quodrerio 
HercoioniClt.,p.224. 
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menti musicali delle "portelle dell'Organo della Chiesa di S. 
Benedetto di Mantova» - e costituiscono il frutto dei comuni 
interessi musicali, oltre che dell'erudita amicizia, di padre Marti
ni e del principe Filippo Hercolani. 

Merita particolare attenzione, per le speciali implicazioni, la 
carta con quattro strumenti musicali (due piccoli liuti e due 
salteri) che si qualificano come i più antichi tra quelli qui esami
nati del dossier martiniano, accompagnati dalla didascalia: 
«questi Istromenti sono in una Tavola di cui autore è Lorenzo da 
Venezia il quale la dipinse l'anno 1368 come scrisse in d.a Tavo
la» (vedi fig. 51).29 Si tratta senza ombra di dubbio del famoso 
polittico di Lorenzo Veneziano, un tempo provvisto della firma 
dell'autore e dell'anno di ultimazione, che recava appunto la 
data 1368 come informano testimonianze antiche. Eseguito per 
l'altare maggiore della chiesa agostiniana di San Giacomo Mag
giore a Bologna, l'importante complesso nel 1491 veniva trasfe
rito nella Scuola della Consolazione e nel 1616 nel Capitolo del 
convento, andando incont ro allo smembramento e alla probabile 
dispersione allorché, nel 1636, "fu disfatto», come riporta un'an
notazione coeva aggiunta al manoscritto degli Obblighi della 
Sagrestia e Convento de RR. PP. di S. Giacomo di Bologna di 
Marco Lanzoni del 1605_30 Di qui le ragioni della mancata segna-

.. MdM, Ms. H 73, c. 19r-19t.o. A cartll20r sonodisegnatiduestrun:e~ti m~sicali, uno solo 
dei quali, il doppio nauto,èpcro riferibileal pannello centrale del pohttlCOdl ':ore~zoCos.\.a 
della National Gallery di Londra, contrariamente a quanto suggenl? dalla relatwa d,das:caha: 
Vari indizi lasciano presumere che l'altro s~rumento a fia.to lì nprodotto .sla da umre al 
quattro disegnati nel foglio procedente, tratlL dal polittico dl Lorenz~ VeneZ18no .de). ~368. . 

""Le vicendedel poliUioo sono stllte indab'ate e approfondite in dlverseoccasLO mlOanlll 
recenti, in particolare nel catnlogo delln mostra realizza\.a nel Musée des ~aux-Arts d~ 
Tours dal 22 ottobre 2005 al 23 gennaio 2006: ANu~E,\ O,; MARCllI, Taoole Velle~llllle,. rres~xlllil 
emilialli e milliatori bolog/ICsi. Rapporti figura/ivl Ira Venelo ed Emilia iII eta golICo, 111 ~ 
pitturo emilialla ilei Vellelo, a cura di Sergio Mariuclli c A. Mazza, Veroua, Banca Popolare d, 
Verona - Banco S. Geminiano c S. Prospero, 1999, p. 4 e fig. a p .. 7; M. M~DICA, UII secolo 
d'arte a Sali Giacomo Maggiore, in l corali di Sali Giacomo MaggIOre. ~illlaiori e commit~ 
tenli a &lagna nel Trecen/o, Il curn di Giancarlo Benevolo c M. ~~edJca, Ferrar~, EdJS8J 
Edizioni, 2003, p. 48-50 e fig. aUe p. 46-47; CRISTINA GUAJt"I!:~I, m Pllla~eca NazlOllale di 
Bologna. Calalogogcllcrale. I. Dal Dileceliloa Franc:sco FranCIO, a cura dJ Jadranka Bentini: 
Gian Piero Cammaro\.a e Dnniela Scaglietti Kelescmn, Venez.i~, MaTSllio, 2004, p. 1~:155 , 
AulOlir rk IAJrenw Veneziano. Fragments de po/yplyqucs uimtlens du XIVe slède, ClOJselio 
Balsamo - Tours, Silvana Editoriale _ Musée des Beaux-Arts de Tours, 2005; C. GU,·.RN!!:RI. 
Lorenzo Veneziano, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2006, p. 195-201. 
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lazione da parte della storiografia malv~ia.na e delle guide della 
città, da quelle di Antonio di Paolo ~asml del 1~50 e del ~666 
rispondenti alle esigenze della devozIOne e scandIte dalle rICor
renze del ca1endario liturgico a quella dello stesso Carlo Cesare 
Malvasia del 1686 che dava soddisfazione alle curiosità erudite 
del moderno viaggiatore. Del polittico non si trova in seguito 
altra traccia, se non la segnalazione del pannello centrale con 
l'Incoronazione della Vergine nella collezione Hercolani. Come 
si ricava da una lettera scritta dal principe Filippo il 27 maggio 
1772 a Daniele Farsetti, «grandissimo amatore e dilettante di 
pittura», la tavola era entrata nel suo palazzo un mese prima; e 
di questa lo aveva colpito, in primo luogo, proprio la scena di 
concerto: "Sopra tutto gli angeli che suonano diversi istrumenti 
meritano d'essere osservati per la diligenza e la maestria con cui 
sono dipinti, e per la varia qualità degli strumenti che suona
no».31 

Alla moderna ricerca storico-artistica, impegnata nel tentati
vo di ricomposizione fisica del polittico smembrato, o quanto 
meno nella sua restituzione congetturale, non restavano a dispo
sizione, quali scarni indizi, che le sparute citazioni documentarie 
e le sommarie registrazioni degli antichi eruditi, pazientemente 
recuperate dai ricercatori d'archivio del Novecento. Ma il passo 
decisivo per l'identificazione del pannello centrale veniva com
piuto da Carlo Volpe che, nel 1967, attirava l'attenzione su una 
tavola con l'Incoronazione della Vergine di collezione privata 
francese, poi passata nel Musée des Beaux-Arts di Tours {vedi 
fig. 46).32 Le disavventure conservative e soprattutto le dissenna
te decurtazioni che questa aveva subito lungo i quattro lati, 
specie in quelli superiore e inferiore, impedivano l'accertamento 

~' La notilia e la p~rziale trascrizione della lettera dci principe Filippo H~reolani a 
Dame.le Farsetti. sono ~portate nel manoscritto Memorie di GiolJ(lItlli Maria SaSIIO piI/Ori! 
l-enellano da.lUl medes~mo senI/e con altre IIOpro alcuni piI/ori wmezùlIIi e padol'alli 1804, 
Padova, Blbhoteca ClVlca, ms. B.P 2538; ora disponibile nella trasçrizione di RAI),IOsoo 

~:.n;::ts~;:!~~:e:::;':a~~a ~:adJ,::7~~:~~~~n:,~!::::~:'i1~i;.~~2~~ 
In ~rt,coLore p. 301-303 .. 81 ved~ Inoltre C. GUARNIERI, wrellzo VelieziClIlO cit., p. 197. 

CAIILO VOlJ'E: /I pol,tlu;o .dl LorellZO Veneziallo, in 1/ tempio di San Giacomo Maggiori! 
in Bo!~n~. ?tudl s~lIo stona e le opere d'arie. Regesto documentaria, Bologna, Padri 
t\goI;ullIalll d,San Giacomo Maggiore, 1967,p.93-99. 
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Fig. L GASPARE SACCIll, Mado/lllO con il Bambino in trono e i 1I(1Ilti Froncesco, 
Rocco e SebastiallO COli lo dOllatrice Camilla Dal Corno, Ravenna, chiesa di San 
Francesco. 
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Fig. 3. Traserizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
0780Jdell'arpa suonata da un 
angelo nella pala di Gaspare 
Sacchi, Bologna, Museo della 
Musica,Miscellaneamartinia_ 
naMs.H73,c.32v. 

Angelo Mazza 

Fig. 2. GASPARE SACCHI, Madonna COli 
il Bambino in trono e i santi France
sco, Rocco e Sebastiano con la dona
trice Camilla Dal Corno, particolare 
dell'angelo che suona l'arpa, Ravenna, 
chiesa di San Francesco. 

'/ J ~("Je,."u ,,, :n'l. 

• r;.~~w.·, ,'ç et .f !Leu" ci J. ~~.'t -~ 
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Fig. 5. Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Ma,.tilli 
(1780) del IiI/Io SI/OlwtO da 1m 
angelo nella pala di Gaspare 
Sacchi, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martinia
naMs. H 73,c. 33r. 

Fig. 4. GASPARE SACCHI, Madon
na con il Bambino in trollO e i 
santi Francesco, Rocco e Se
bastiano con lo donatrice Camil
la Dal Corno, particolare dell'an
gelo che suona il liuto, Ravenna, 
chiesa di San Francesco. 
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Fig. 6. BALDASSARRE CARRARI, MadOT!1w con il Bombi/IO tra i santi Giacomo. il 
Maggiore e LorenZl), Milano, Pinacoteca di Brem. 

Padre Martini e lo studio degli strumenti musicali nei dipinti antichi 193 

::n. · , ('1,,"" 

Fig. 7-8. Trascrizioni destillate a padre Giambattista Martini (1780) della viola da 
braccio e del/iuto suolloti dagli angeli nella pala di Baldassarre Carrnri , Bolo
gna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, C. 31T e 4&. 
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Fig. 9. LUCA l.<!SGHI, Madonna con il &mbirw in trono Ira i santi Paolo e Antonio 
di Padova (pala Lunardil, Milano, Pinacoteca di Srera. 
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Fig. 11. Trascrizione destil!Q/a 
a padre Giambattista Martini 
(J780) della viola suonala da 
un angelo nella pala LI/nordi 
di Luca wl/Chi , Bologna, Mu
seo della Musica, Miscellanea 
martinianaMs. H 73, c.31r. 

Fig. 10. LUCA LoNGHI, Modo/I
no con il Bambino in trollQ Ira 
i santi Paolo e Antonio di Pa
dova (pala Lunardil, particola
re dell'angelo che suona luvio
la, Milano,Pinaootecadi Brera. 
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l''ig, 13, Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
(1780) di III! cornet/o e di un 
{laulo SUOnoli do concertisti 
nella pil/ura murale di Luca 
wl/ghi con le «Nozze di ConWo, 
Bologna, Museo della Musica, 

AngeloMaua 

Fig, 12. LUCA LoNGIII, Nozze di CanG, 
particolare con suonatori di str~men
ti a liato, Ravenna, Refettorio del 
Monastero di Classc. 

~1i,~~~~.ea martiniana Ms. H .. (t, ' _~7(<r 
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Fig, 14, LUCA LoNGI[[, MadollllO COli il Bambino e le sante Caterina d'Alessandria e 
Orso/a con le Vergini, Forlì, Pinacoteca Civica. 
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Fig. 16, Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
(1780) dello strumelllo a {iato 
suonolo da fin angelo nella 
pala di Luca Longhi, Bologna, 

AlIgeloMaua 

Fig, 15. LUCA LoNGHI, Madon
na con i/ Bambino e le sante 
Caterina d 'Alessandria e 
Orsaia oon le Vergini, partico
lare di un angelo che suona uno 
strumento a fiato, Forlì, Pina
cotC<!aCivica. 

nea martiniana Ms. H 73, c. ~,J,.. C.'at~ )fr~(.; .ll/fu.uJ." "'1" .... '" Museo della Musica, Miscella- I 
31u. 
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Fig, 18. Trascrizione destinala 
a padre Giallibattista Marlin! 
(1780) dell'arpa suo/IUta da U/I 

angelo /Iella pala di Luca 
u:mghi , Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martinia· 
naMs.H73, c. 32u. 

Fig. t 7. LUCA LoNGHI, Madonna COli 

il Bambino e le san/e Calerino d 'Ales
sandria e Orsola con le Vergini , 
particolare di un angelo che suona 
l'arpa, Forlì, Pinacoteca Civica. 



200 

lO 

21 

~ .. , .ir 

. .i • 

.( ..... :.i., ',o 

,··1··'"· 

20 

22 

Angelo Mazza 

Fig. 19·22. Trascrizioni desl;rwle a padre Giambattista Morlil,; (1780) di stru
menti musicali (viola, strumento a fiato, arpa, liuto) negli affreschi di Livio Agresti 
già nella chiesa dello Spirito Santo di Ravenna, Bologna, Museo della Musica, 
Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 31, 320, 33r. 

- ~ -- '-~---- - ~ .. 

Padre Martini e lo studio degli strumenti musicali nei dipinti antichi 201 

.I" I .... 

/.l.J'l,"."-_·I.r.,1·~;J 
.'7 .. . .,._ 

Fig. 23. Trascrizioni destinate a padn: Giambattista Martini (1780) di quattro 
corni roffigurati,nella chiesa dei Millon Conventuali di Ravell1w, Bologna, Museo 
della Musica, Miscellanea martiniann Ms. H 73, c. 32r. 
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24 

25 

Fig. 24-25. Trascrizioni destinate a padre Giambattista Marlini (J 780) di un 
oorno e di 11/1 tamburo dipinti nella chiesa dei Minori COn!Jentuali di RavenllO, 
Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 31. 

.. - - -~---- ---- -- -- '" 
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Fig. 26. Trascrì:zione destinata a padre Giambattista Martini (1780) di una viola 
presente negli affreschi di Giacomo Bertucci e Giulio Tonducci nel refettorio del 
mon~stero di San Vitale a Ravt/ma, Bologna, Museo della Musica, Miscellanea 
martmiana Ms. H 73, c. 4&. 
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Fig. 27. FRAScF..$CO FRA.\'CIA, Madonna con il Bambino Ira i saliti LorenUJ e Girolamo 
(pala Calcina), San Pietroburgo, Museo dell'Ermitage. 

" ..... - ~ - _< _--- --=.--______ -:.r_-_ __ -_ "' 
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Fig. 28. FRANCESCO FIlANC1A, Ma
donna con il Bambino tra i salili 
Lorenzo e Girolamo (pala Calcina), 
partioolare degli angeli che suona
no una viola e un liuto, San 
Pietroburgo, Museo dell'Ermitage 

Fig. 29-30. Trascrizioni destinale a padre Giambattista Martini della uiola e del 
liuta suollati dagli angeli nella pala Calcina di Francesco Francia, Bologna, Mu
seo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. l1r e 12u. 
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Fig. 31. MARCO PALMEZZANO, Matrinwnio mistico di s~lIta Cate~illa e santi (pala 
Calzolllril, parlicolare degli angeli che suonano .una :lIola, un liuto e un flauto Il 

becco, già castello di Compton Wynyates (Warwlckshlre), coll. Norlhampton. 

32 

33 

Fig. 32·33. TrascnziOlli destinate a padre Giambattista Manini della viola e del 
liuto suonati dagli angeli nella pala di Marco Pa/mezzano, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 9r e 1&. 
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Fig. 34. lNNOCEN7.0 DA IMOLA, Madonna COli il Bambino e quattro soliti, particolare 
dell'angelo che suona il liuto, Forlì , Pinacoteca Civica. 

Fig. 35. Trascrizione destinata a padre Giambattista Martini del liuta suollato 
dall'angelo /Iella pala di Imuxenzo da Imola , Bologna, Museo della Musica, Mi· 
scellanea martiniana Ms . H 73, c. lST. 
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Fig. 36. MARco PALMEZZANO, Madonna con il Bambino e quattro sanli , Monaco di 
Baviera, Staatsgemaldesammlungen. 

--.- ~ . .. _ < --~---...... -~_ .. 
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Fig. 37. MARco PALMEZi'.ANO, Mad01l/1O con il Bambino e quattro sanli , particolare 
dell'angelo che suona una viola da braccio, Monaco di Baviera, Staatsgemiì..lde
sammlungen. 

Fig. 38. Trascriziolle desti/IQta a padre Giambattista Martini della uiolo da brac
cio suo/lOlo dall 'allgelo /Iella pala di Marco Polmezzallo, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 21v-22r. 
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Fig. 39. LoRENZO CosrA, &ena di concerto , Londra, National Gallcry. 
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40 

41 

Fig. 40-41. Trascrizioni destinale a padre Giambattista Martini della {idulo con 
{lauto a becco e del liuto presenti nella _SteIIQ di COI/certo .. di wreruo Costa , 
Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 15r e 161.1. 
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Fig. 42. WRENZO CosrA, Madonna con il Bambino in/rono e al/geli , particolare dci 
putti che suonano un doppio flauto e un liuto, Londra, National Gallcry. 

43 

44 

Fig. 43.-44. Trascr~ziolli des~inale a ~re ~iambaui8la Marlini del doppio flauto 
e de~ III/lo 8/10110/1 da PUtil nel dipinto di Lorenzo Cosla , Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 20r e 24r. 

Padre Martini e lo studio degli strumenti musicali IIci dipinti antichi 213 

!"ig. 45. LoRENZO Vf;N.:ZJANO, Angeli musicQ/lli, 1'ours, Musée des Beaux-Arts. 

r:t~6. LoRENl'.Q V!:I,n:ZIANo, blOOrollaziollc della Vergille, Tours, Musée des Beaux-



- - ~ - _..... _-"""C:---___ ~"_'_~ .. 
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Fig. 47-48. LoRENZO VE.!\'r..zw.:o, Angeli musican/i, particolari di due angeli che 
suonano salteri, Tours, Musée des Beaux-Arts. 

49 

50 

Fig. 49·50. LoRE.NZO VENEZIANO, Incoronazione della Vergine , partil..'Olari di due an
geli in condizione frammentaria che suonano liut i, Tours, Musée des Beaux-Arts. 
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}l'II 

Fig. 51. Trascrizione destinata a padre Giambattista Martini di due salteri e di 
due liuti suonati da angeli nei pannello cerdrole dei poiitlico di wrenzo Venezia
no, Bologna, Museo de lla Mus ica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 19r. 
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Fig. 52. N;roSIO ALLEGRI DF.TIO IL CoRREGGIO (attr. a), Ritorllo dell'Arca santa a 
Geru:wlemme, Torino, collezione privata. 

, ~ - --- ----~---.. - --- ,,- .. 
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Fig. 53. ANTONIO ALU:Gltl mno IL CoRREGGIO (aUr. a), Ritorllo dell'Arca sonta a 
Gerusalemme, particolare di Davide che suona il salterio, Torino, collezione privata. 

54 

55 

Fig. 54-55. Trascrizioni destinate a padre Giambattista Martini (1780) del :wlterio 
e del COrllO dipinti in un 'a/da d'organo già Ilell'abbazia di San Benedetto Po, ora in 
collezione priuata torinese, e della cetra dipinta nell'altra anta d'organo ora disper. 
:w, Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 13v e 14r. 
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Fig. 57. Trascrizione destinata a padre 
Giambattista Martini della fidala, (I 

ribeca, nello scomparto centrale del 
poiittico di Giouolllli Battista Bertucci 
delto il Vecchio, ora nella Notionai 
Gallery di Londra, Bologna, MuS€Q del
la Musica, Miscellanea martiniana Ms 
H 73,c.23r. 

AlIgeloMaua 

Fig. 56. T:oscri:zione.destinata CI padre 
GiambattIsta Martim del/iuto suonato 
dall'angelo nella pala Guoslauillani di 
Giacomo e Giulia Francia ora ilei Mu
seo del Louvre, Bologna. Museo della 
Musica, Miscellaneo martiniana Ms. H 
73,c.17r. 
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Fig. 58. Trascrizione destinala CI padre Giambattista Martini della lira minia/a 
_in ~II Missale ... appresso il P. Reu.mo Ab. Trombelli ,. , Bologna, Museo della 
MUSIca, Miscellanea rnartiniana Ms. H 73, c. 29r. 
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. ... " 

Fig. 59. Disegno destinato a padre Giambattista Martin; con strul~Jenli mllsicoli 
dell'Accademia Filarmonica di Bologna (tromba, comclli) e del CapItolo ?ei Cano
nici di Verona (serpentone e ghironda), Bologna, Museo della Musica, Mls(.'ellanea 
martiniana Ms. H 73, c. 25r. 
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dell 'ipotesi di restituzione, essendo la tavola priva della firma 
dell'artista, molto probabilmente andata perduta con l'elimina* 
zione del margine inferiore, e conservando verosimilmente, del 
descritto coro degli angeli concertanti alloggiato nella zona supe
riore, due sole figurine con liuto, peraltro acefale, sopravvissute 
negli angoli superiori al di sotto di probabili ridipinture stese al 
tempo della sciagurata riduzione. Lo stesso ritrovamento della 
sommità centinata della tavola (vedi fig. 45), emersa in un'asta 
Sotheby's a Londra nel dicembre 1996 con improprio riferimen
to a Scuola toscana della fine del sec. XV (ma prontamente 
riconosciuta da Mikl6s Boskovits e da Andrea De Marchi e perti
nentemente collegata alla tavola del Museo di Tours che ne è 
entrato in possesso nel 1998),33 non ha fornito defInitivi elementi 
di conferma all'ipotesi di provenienza bolognese della tavola, pur 
tuttavia accreditata da significativi indizi quali la condivisa attri
buzione a Lorenzo Veneziano, la compatibilità delle dimensioni 
(tuttavia non del tutto precisabili a causa delle ricordate mano
missioni) con quelle ricavabili dagli inventari Hercolani, la vero
simiglianza della data 1368 accertabile sulla base di osservazioni 
di ordine stilistico e infine la presenza del sole e della luna ai 
piedi di Cristo e della Vergine di cui si trova notizia nella descri
zione fornita da Luigi Crespi in un manoscritto destinato alla 
pubblicazione per il matrimonio nel 1774 del principe Filippo 
Hercolani con la marchesa Corona Cavriani, in realtà poi mai 
dato alle stampe.34 

La plausibilità della proposta riceve ora sicura conferma in 
forza degli interessi musicologici e organologici di padre Martini, 

iii Cfr. A. D~ MARCm, in Res/{luri & ricerche. Opere d'arte Ilelle prm:ince di Siracusa e 
Ragusa, catalogo della mo.stTa a cura di Gioacchino Barbera, Palermo - Siracusa, Arnaldo 
Lombardi Edilore, 1999, p. 18·23 (in particolare p. 22, n. Il ); A. DI: MARCiti, Tauole venezia· 
ne, {retlCOnti emili(mi e minialori bo/ogllesi cit., p. 4 e fig. 4 a p. 7 (ricongiungendo il fram
mento del Concerto di allgeli alla tavola dell'lnconmaziOlle dello Vergine di Tou"" definiva 
molto plausibile la proposta di Carlo Volpe di riconoscere in quest'ultima i I pannello centrale 
del palittico bolognese di IArenzo Veneziano del 1368). 

"' Per la descrizione della tavola nel manoscrittocrespinno, sul quale hnattirnto ['at
tenzione GIOVA~NA PI:RINI (f,lIigi Crespi illedito, . l! Carrobbio_, XI, 1986. p. 260-252; 
BAD., Giooanni LlIdouioo Bianconi: Wl bolognese iII Germanio, in G.L. B~OO:;I, Scrilli 
tedeschi cit., p. 15-16l, cfr. M. MEDI CA, Un uc:olo d'arte a San Giacomo Maggiore cit., 
p.48-50,61n.28. 
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poiché i due salteri e i due piccoli liuti disegnati. nel, foglio 1~ 
recto (vedi fig. 51), tratti appunto dalla ",Tavola dI CUI autore e 
Lorenzo da Venezia il quale la dipinse l'anno 1368»,35 compaiono 
nella porzione centinata e nel pannello, ret~~golare ris~to del 
museo di Tours. Nella prima sono raVV1sabih l due salten suona
ti dagli angeli alle estremità destra e sinis~ra (vedi, fig. ~7-48), 
nell'altra invece i due liuti fortunatamente rIentranti negh ango
li superiori, suonati da angeli, acefali per lo sciagurato taglio 
della tavola, posti dietro il drappo d'onore finemente punzonato 
teso alle spalle di Cristo e della Vergine (vedi fig. 49-50). 

Anche gli schizzi a penna cui si è fatto cenno, procurati a 
padre Martini dal principe Hercolani durante il soggiorno man
tovano del 1780,36 riservano implicazioni storico-artistiche sor
prendenti, in quanto il salterio disegnato alla carta 14 recto, 
insieme a un corno, corrisponde senza dubbio allo strumento che 
l'anziano re David suona davanti all'Arca dell'Alleanza nel gran
de dipinto su tela con il Ritonw dell'Arca santa a Gerusalemme 
di collezione privata torinese (cm 260 x 153,5; vedi fig. 52-55) che 

- Altra descrizione è in un elenoo a stampa di alcuni quadri Hereolani,privodida la,che 
prende avvio con . La Sanlil;.<;i~a Vergine Coronata dal suo divino Figliuolo con sop~ quan
tilàdi Angeli,che suonano \'IHJ Instrumenti. Intorno alla predelLa,do ve posano il SLgnore, e 
La Madonna, vi è la seguente in.scrizione MCCCLXVIII. Die quarto Mensis Maii explicitum 
fuit hoc Opus pictum manu Laurencii de Venedis- (BCABo, ms. B.970, op. 26, c. 69r; si 
tratta di allro esemplare della _carta stampata- allegata dal principe Hereolani alla lettera 
del 27 maggio 1772 indirizzata a Daniele Farsetti _che contiene una nota di alcune pitture 
antiche in tavoLa,la prima delle quali ivi nominata è La pittura in qUC!òtion eo).Maladescri
zione più puntuale è fornila da Luigi Crespi nel citato manoscritto mai dato alle stampe (L. 
CRf.sPI, Descrizione di molti quadri cit., C. 5r) per quanto confezionato in vista del matrimo
nio del principe Filippo Hen:olani avvenuto nel 1774: _Ora di quest'autore [Lorenzo da 
Venezia[ qui si vede una Tavola dipinta con la B. V coronata dal suo d.no figliolo, figure meno 
del vero, ambedue sedenti, e campeggianti su padiglione dorato, con molti angioli, che 
8uonano stromenti al disopra, e con la luna a piedi della Vergine, ed il sole a piedi del 
Redentore, e nella predella sulla quale posano le lìb'llre sta scritto MCCCLXVIII die quarta 
Mensis Maii explicitu hoc fuit oPUS pictu manu Laurentii de Venociis ... L'Alx=d." Pillorico 
non fa menzione di tal Professore, e questa Tavola esser doveva nella chiesa antica 
degl'Agostiniani di Bologna, da cui fu avuta_ (parola depennata e sostituita con _acquista_ 
ta.; ma la conclusione della frase è stata poi modificata in _molli anllisollO(U acquis/ala 
dall'interpolazioneautografa del principe Filippo Hercolani) 

:18 MdM.Ms. II 73,c.13r-14r;inspeeifico, per il disegno del salterio, lae. 14r. Forse è solo 
lasca.rsafedeltàdeldisegnatoreaimpediN;!l'identificaZionesicuradelcornoconlostrumen
tonelqualesoffiailgiovanediprofilo,insecondopiano,nellateladicollezione privata 
torin~.Lalontananzaelacolloca:zioneelevatadell'antapotN;!bberoaYeringannatoil 

trascnttore, alquanto inceJ1.Q nella descrizione dell'imboccalura dello strumento. AIlridet· 
tagliel'imposlalionedellelucironfermerebberol'ipot.esi. 
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Giova~ni Roman.o h~ reso noto, restituendolo ad Antonio Allegri 
detto. il Cor~ggJo, In una comunicazione nel convegno Dosso 
DossL and hls!vJe tenuto nei giorni 9-11 maggio 1996 al Getty 
Research Instltute a Santa Monica, California; sicuramente 
un'anta d'organo, a giudicare dagli indizi inequivocabili del for
mato, delle dimensioni, dell'inclinazione prospettica conferita 
all'immagine scorciata dal basso e, soprattutto, della connotazio
ne musicale del soggetto, oltre che della sua trattazione dimezza
ta che prevede il completamento nell'anta mancante, un tempo 
posta a destra.37 La proposta attributiva in favore del momento 
iniziale intensamente mantegnesco del giovane Correggio è stata 
formulata, oltre che in base alla compatibilità stilistica, in forza 
della suggestiva ipotesi di identificazione con una delle ante 
d'organo della chiesa di San Benedetto Po che all'artista furono 
commissionate nel settembre 1514, pochi giorni dopo la stesura 
del contratto per la Madonna di San Francesco ora a Dresda:'l8 
Come è. sta~ osservato, infatti, il soggetto raffigurato collima 
con la CitazIOne da parte dell'abate Luigi Lanzi di «due istorie 
d:ll 'Arca del monistero di San Benedetto, di Mantova, ove si 
rIvede la maniera di Andrea [MantegnaJ ampliata alquanto an
corché di forme men belle .. ; ante d'organo che tuttavia il ~olto 
antiquario del granduca di Toscana inseriva genericamente tra 
le opere «che si ascrivono a mantegnesi».39 

~ GIOVANSI Ro~"o, C<!~o in Mantua and San Benedetto Po, in ~'s Fate: Pnintillg 
alld Courl Cullure //I Renal8S(Jnct /tal)" a cura di LUIsa Ciammitti St.even F. Ostrow e 
Salvato~. Settis, Los AngllJC!ò, The Cetty Research Illljtitute for the tÙstory of Art and the 
Humam.ues,.I~, p. 1540, in particolar~ p. 25-30. 38-39 n. 20·22; inoltre DAVIO EKSt:RD.JIAN, 
OJrregglO, Cmlsello Balsamo, Sil~ana Ed.Ltoriale, ]997, p. 5] e le fig. ]9 e 51 alle p. 22 e 53' 
DA.'1IELA F!:~~IANI, MadOllllo 0011 Il ~mblno e a~geil. musical/ti, in Gli esordi del Correggio: 
Il tema della Madolllla 0011 Il ~"'~IIIO,. a cura di F.Lhppo Trevisani, Modena, Il Bulino, 2000, 
p. 71-77. Per la proposta attributiva In favore dI Girolamo Bonsignori cfr. 8. Nt:(;lIQ_ N. 
RolO, Lorenzo Cosla eLt., p. 21. 

- Cfr. ~l.m.IO ME1'.:GAl'.l'.O. COlLlrib!llo alla biogra[ia di Too[ilo l<ò/ellgo, ~ Italia Medioevale 
e Umamstlca_, I, 1959, p. 383-384; Cf.cll. COUI./), T/u:poilllin8s ofOJrreggio, London, Faber 
and Faber, 1?76, P: 1!6; MIoRoo BoI.l' ... Nl, Nola 8L1/['~rgalLo dipillto tini OJrrecgio ne/1514, in 
Da! ~orregg/O a GIUlIO Romano. l..a ooll/millenzo di G/"egorw Corlese, a cura di Paolo riva ed 
Egtdlo Del Canto, M~ntova,.Casa del Munlegna, ~989, p. 79-81 (con bibliografia); ora ELIO 

M~~m~ccl, /I OJrreggw. 1..0 vita e le opere ileI/e f01111 documentane, Cinisello Balsamo, Silvana 
Edltonale,2004,p.46 

:18 LuiGI L,o.,-""ll, Storia pillarioo dello Italia dal ri&:Jrgimento delle belk arli [iII presso al 
filW delXV1I1 secolo, Bassano, dalla tipografia Remondini, 1818, 6 voli.; ed. a cura di Martino 
Capuccl, 3voll., Firenze, Sansoni, 1968-1974, voI. II, p. ]90. 
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I disegni fatti eseguire nel 1780 dal march~se ~ilippo Herco~a~ 
ni per la soddisfazione degli interessi di, ~tudi~ di p~dre Martlm 
confermano ineccepibilmente l'ipotesi di ldenb~cazl~ne. avanz~
ta e mettono anzi a disposizione ined!.ti elemen,tl per il rICOnOSCl~ 
mento dell'altra anta d'organo. Nell mte?:o di documentare ~h 
aspetti organologici del salterio, la trascrlZlOn~ cancella .tUttaV1~ 
dati di importanza cruciale per la com~rensl~ne de~h aspetti 
tecnici e dimensionali, arbitrariamente r~te?utl ~al disegnatore 
secondari se non di disturbo, quali le mam ~l DaVIde che tocca~o 
le corde, e procede alla verosimile, integraziOne della morfologI3 
dello strumento' in compenso, a dispetto della trasandatezza del 
tratto, riproduc~ fedelmente, dell'immagine dipinta, l'~ngolazio
ne prospettica e l'illuminazione dall:alto, con at~e,n,zlOne ~orse 
inconsapevolmente r ispettosa che asSIcura attendibilità testImo
niale anche alla raffigurazione della cetra a carta 13 uerso,.w Ma 

., Dei quindici disegni uniti nel citato gruppo della miscellanea martini~na H 73 restano 
infine da chiarire quelli segnati con i numen 9 e 14 (vech ~g, 56-57).11 pTllr~o presenta,un 
liuto tratto dal dipinto d'altare eseguito da _un ~il;cepolo dI Frnn~ FranCIa_ e proVVJSt~ 
di iscrizione con il nome del senatore bolognese FIlippo Guastavillanl, se<:o~~o padre Martim 
da identificare con la nota personalità bolognese elevata al titolo cardinah~lo nel, 15~4 dall~ 
do Gregorio XIII (_ II Senal. Filippo Guastavillani nipote di Gregorio XIII e dI pOI ,da lUI 
creato Cardinale fece fare questo quadro come sta n0t.ato nel medesimo, che ,servIVa da 
Tavola da altare nella chiesa dem PP. Minon Con\"entuah ai ~onchi di Venzano [~Icl-; t.a~1)la 
che si trovava pertanto nella chiesa francescana di RonchI di ~enez~~o, prJm~ dI fare 
ingresso nel palazzo Hercolani dove era ritenut.a di Vino:x;nzo Cacelllnemlcl e d~rJtta come 
una Madonna con il Bambino e i santi Sebastiano, Flonano, Francesco e Bo.ttlsta, con un 
. Angioletto nel meno che suona_; cfr. L. CRE'lPl, ~~,ùione di molti ?uod,"! ciI:, c. 14r; cfr. 
inoltre P. BASSANI, Guida agli amalon dell~ ae./~ArlI CLt., p. 2.10), .Las~lfi~lo~e I~nogralica 
eia notizia dell'iscrizione con il nomedLFihppoGuastavLllam,umteallattnbu:lloneaun 
.discepolo di Francesco Francia_, inducono a riconoscerla con slt.'"Urezza neJJ~ tav.ola del 
Museo del Louvre (inv. 1436 A) riferita a Giacomo Francia da Gustavo FnnollL e ora 
generalmente ritenuta di Giacomo ~ Gi,ulio Francia (cfr. E. NEGItO . N. ROIO, F,"?ltcel/CfJ 
Frallcia cit., p. 262·263, dove tuttaVia SI sostiene impro~riamen\.c un suo pa~l:b'1o ne~la 
Pinacoteca di Bologna per collegamento alla citazione dL una . B,V: col Bambmo, S. ,010 
Battista, S. Sebastiano altri santi ed un Angelo seduto a pi~i del q~adr? ch~ s~ona d~ 
Francesco Francia.. affidatll a restauro nel 1811, con previstontocoo plttortoodt GlOvanm 
Batlista Frulli; notizia piuttosto da riferire alla pala Felicini di Frane esco Fr?neia, essendo la 
tavola. Guastavillani, peraltro, ancora attestata nella collezione Hereolam nel 181~ d~ll~ 
guida di Petronio Bassani). L'evidente anacromsmo deriva~te dall'accost.amento dcII ~ttIV~
tàdei figli di Francesco Francia all'aroo temporale della bwgralia di t'!hppoGuast aVlllam, 
nato nel 1541 potrebbe trovare soluzione nella stessa iscrizione { • ... PHI LIPPVS 
GVASTAVILLANvS SENAT. BONO. RENO. CVR..}, forse aggiunta al tempo di proba.bili 
interventi di rinnovamento promossi dal Guastavillani dopo la nomina a BC~atO~ otte.nu~ 
nel 1572, a meno che, contro l'opinione di padre Martini , il Filippo GUlIStavlllnm dell·lscn· 
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la dispersione dell 'altra anta dell'organo di San Benedetto impe. 
disce la verifica dell'ipotesi. 

zione non sia l'omonimo suo antenato creato senatore nel 1508 da papa Giulio Il (cfr. 
MANUEU. RUIIUlNI, / proprie/ori dcI/o villa. / conti Gllastavil/ani, in Lo. villa del cardinale 
Filippo Guastavillalli, a cura di Anna Maria Mntteucci Armandi, Davide Righini , Bologna, 
Editrice Compositori, 2000. p. 43-52). Il disegno dello strumento musicale segnato con il 
numero 14, accompagnato dalla didascalia . Questo Istromento è dipinto in un'Ancona d'al. 
tare, e l'autore è Francesco da Cottib'"llola_ Il stato tratto invoce dal pannello centrale dcI 
polittico di Giovanni Buttista Bertucci, detto il Vecchio, con la Madanlla e il Bambi,1O sulle 
nubi /ra otlgeli, ora nella National Gallery di Londra, un \.cmpo nella colle~ione Hen'Qlani di 
&logna con a.ttribuzione, appunto, a . Francesco da Cotignola._ insieme ai laterali con San 
Giovanni Evangelista e Soli Tomma80 d'Aql,ino ora nel Museum of Fine Arta di Houston 
(C."lIOLYN C, Wll.so:., I/alion pailltings XIV·XVI CCttturies iII the Mwreum or Fitte Arts, HQUstOII , 
London, !tice Univel'l!ily Press, 1996, p. 290-298). Disegni di altri strumenti musicali compa
~ono nel.c~tato. manoscritto. Merita~o di essere ricordati, per i collegamenti con quelli qui 
Illustratl,ll , vlOlinochesitrovadipmtoinunMissaledelseroloXlIl eslstenteappressoil P. 
Rev.mo Ab. Trombelli. e inoltre i disegni di una tromba e di due cornetti appartenenti 
all'Accademia Filarmonica di Bologna e di un serpentone e di una ghironda del Capitolo dei 
Canonici di Verona (vedi fig. f>8.59; MdM, Ms. H 73, c. 25r, 29r, 3(0), 
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